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La disoccupazione giovanileha rag-
giunto in Italia un tasso del 420/p ,
sull'aggregato degli occupati e di

chi cerca lavoro nella classe di.etàtra i 15
e i 24 anni. Il primo trimestre del io13
segna un aumento di quasi 6 punti peri
centualisul corrispondente dei 2012. Cir-
ca 1,2 milioni di giovani (che salgono a
2,2 fmo 29 anni) sono Neet. Acronimo
anglosassone per chi è disoccupato,
non cerca lavoro, non è inserito in per-
corsi formativi. La Ue sta "meglio" con
un tasso di giovani disoccupati superio-
re al 23% (e con impressionanti divari
trait 62% della Grecia e 117,6% della Ger-
mania) e con 7,5 milioni (che salgono a
14 fmo a 29 anni) di Neet. È un dramma
sia per le persone •che per la società e
l'economia, sianelpresente cheperilfu-
turo dati gli inevitabili effetti intergene-
razionali. Bene ha fatto il presidente del
Consiglio Enrico fetta a mettere il pro-
blema tra i più urgenti sia del Governo
sia dal suo posizionarsi in Europa spe-
cie in vista del Consiglio Europeo di fine
giugno. Persino il Ministro dell'econo-
mia tedesco Schäuble, noto per il suo ri-
gorismo, ha detto che sulla disoccupa-
zione giovanile l'Europa rischia la pro-
priaintegrazione.Vediamo allorailposi-
zionamento dell'Europa, dell'Italiae del-
la Germania.

L'Europa. Le sue istituzioni si occupa-
no da anni della disoccupazione giovani-

le con accentuazione nella crisi. Di re-
cente ne ha trattato un vertice franco-te-
desco preceduto daunálettera del Presi-
dente del Consiglio Europeo Herman
Van Rompuy a tutti i leaders europei
per porre il tema-al c'entro del vertice
dei Capi di Stato odi Governo difine giu-
gno.Per non essere vittime delle parole
esaminiamo le politiche europee in at-
to, progettate, auspicabili.

Le istituzioni Ue hanno molti pro-
grammi. Nel 2011 è partito il programma
«Opportunità per i Giovani» conio mi-
liardi di euro (preventivati) per 8oo mi-
la giovani negli otto Paesi della Ue con il
peggior tasso di disoccupazione giova-
nile. La loro destinazione riguarda sussi-
di per l'occupazione, per la formazione
professionale, per contrastare l'abban-
dono scolastico. Nel dicembre 2012 è
partito il «Pacchetto per l'occupazione
giovanile» per dare ai giovani una garan-
zia di lavoro, studio, apprendistato o ti-
rocinio, sia nel loro Paese sia in altri del-
la Ue, entro quattro mesi dalla perdita
dell'occupazione o dalla conclusione de-
gli studi. Importante è l' «Alleanza per
l'apprendistato» per diffondere a tutti i
Paesi Ue le migliori pratiche e per rico-
noscere gli apprendistati svolti in altri
Paesi Ue. Lo stesso dicasi per i tirocini.
In febbraio 2013 sono stati preventivati
6 miliardi sul bilancio comunitario
(Qfp) 2014-2020 per tali programmi.
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isorse addizionali possono venire
dalla Bei che con il recente au-
mento di capitale ha incrementa-

..to la. capacità di prestiti di 6o mi-
liardi nei prossimi tre anni e che dovreb-
be privilegiare le Pmi che creano vera oc-
cupazione giovanile.

L'Italia. Letta e il ministro del Lavoro
Enrico Giovannini si muovono sulla linea
europea sia per ottenere risorse (si parla
di 400 milioni sui 6 miliardi QFP
2014-2020) sia per flessibilizzare i vincoli
di bilancio per gli interventi a favore
dell'occupazione sia per avere cofinan-
ziamenti. Sul fronte interno si punta a mo-
dificare la legge 92/2012 per ridare flessi-
bilità in entrata (contratti a termine con
minori intervalli, acausalità ed altro) e
per semplificare l'apprendistato. Al pro-
posito è importante il confronto con le
parti sociali (la cui volontà di dialogo è
emersa chiara con lo storico accordo del
31 maggio). Bisogna comunque evitare gli
estremi che vanno dall'impossibile garan-
zia del posto fisso fino al sussidio senza
alcuna attività di seria formazione e/o la-
voro. Gli interventi (come risulta nella
Carta europea della Qualità per i Tirocini
e gli Apprendistati) devono essere di qua-
lità adatta alle attuali tecnologie produtti-
ve altrimenti l'inserimento lavorativo sa-
rà effimero. Perciò le normative di sup-

IL MODELLO
Per favorire l'occupazione
giovanile si deve guardare
al sistema duale adottato
in Germania che abbina
istruzione tecnica e applicazioni

porto ai processi di inserìmento devono
essere semplici, rigorose, aggiornate (e
non ondivaghe come ha dimostrato l'in-
chiesta del Sole24 Ore del lunedì di ieri).

La Germania. Spesso abbiamo critica-
to l'eccessivo rigore fiscale imposto da
questo Paese all'Europa durante la crisi.
Ma sui temi dell'occupazione giovanile
la Germania è grande esèmpio ed è molto
aperta come risulta dalla preoccupazio-
ne (citata) del ministro Schäuble. Così il
ministro del Lavoro Ursltla von der
Layen in un recente Forum franco-tede-
sco sul lavoro (al quale ha anche parteci-
pato il ministro Giovannini) si è espressa
a favore sia del credito alle Pmi che crea-
no occupazione sia del duale formazione-
apprendistato alla tedesca anche sotto
forma di un nuovo "Erasmus per tutti". E
ha aggiunto che la Germania è in grado di
offrire subito i milione di posti lavoro a
risorse umane qualificate. Il sistema dua-

le tedesco (istruzione tecnica e applica-
zioni), dove entrano 5oomila giovani
all'anno, dovrebbe essere adottato in tut-
ta la Ue magari integrato da quello scan-
dinavo per i servizi all'impiego che mini-
mizzano i tempi dì inserimento. Ci vor-
rebbe impegno per applicare questi mo-
delli in altri Paesi ma tutte le realizzazio-
ni serie costano.

In conclusione . Va utilizzata la dispo-
nibilità della Germania su questi temi
per aumentare la dotazione del Qfp euro-
peo 2014-2020 e per concentrala su un mi-
nore numero di anni superando così il
contrasto tra Parlamento (che vuole au-
mentare genericamente le risorse) e Con-
siglio Europeo(che vuole ridurle). Le
maggiori risorse dovrebbero però anda-
re a programmi di formazione-apprendi-
stato-lavoro concordati con le imprese e
utili sia per i giovani che per il sistema
economico. L'Europa ha avuto il Nobel
perla pace nel 2012. Se vuole continuare a
meritarselo deve adesso promuovere
una cultura del lavoro che unisca forma-
zione e sviluppo.

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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